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MAURIZIO GIUFRÈ

EH Un legame stretto tiene insie-
me l'attività di urbanista di Carlo
Doglio (Cesena 1914, Bologna
1995) e la sua militanza nell'anar-
chismo: si coglie in modo netto
nella raccolta degli scritti curati
da Stefania Proli, nel libro Il piano
aperto (elèuthera, pp. 199, euro
17), che si aggiunge a quella pre-
cedente di Chiara Mazzoleni: Car-
lo Doglio, Selezione di scritti
1950-1984, Iuav,1992).

L'importanza di tornare a ri-
flettere sul pensiero teorico di
Doglio ha un interesse, soprattut-
to  adesso, non solo di carattere sto-
riografica L'urbanistica, a distan-
za ormai di un lustro dai testi del
nostro «esperto pianificatore» risa-
lenti al decennio degli anni 60, ha
rinunciato a porsi in maniera pro-
blematica e critica nei confronti
delle trasformazioni della città e
del territorio. E superfluo illustra-
re ora le molteplici ragioni che
l'hanno condotti ad essere subal-
tema ai processi di «privatizzazio-
ne», se non corresponsabile della
deregulation urbanistica.
DOGLIO NON VIDE l'aggravarsi dei
riprovevoli effetti che i nuovi feno-
meni prodotti dalla finanziarizza-
zione immobiliare avrebbero
prodotto nelle città e nei territo-
ri, tuttavia intuì con largo antici-
po alcune cause che ne hanno fa-
vorita l'espansione: da un lato la
«tecnocrazia», dall'altro il «mon-
do astratto dei partiti». Compre-
se come la tecnica e politica, in-
sieme, avrebbero disperso la «ca-
rica trarnutativa» dell'urbanisti-
ca e con i loro «pri ncipi d' autorità»
e «gerarchie» impedito che la piani-
ficazione diventasse un'«opera
d'arte collettiva» secondo quanto
formulato dal pensiero di Geddes
e Mumford eidealmente contenu-
to nelle tesi libertarie di Kropot-
kin, Bakunin, Proudhon: i suoi
autori prediletti e dei quali curò
alcune loro edizioni. Attraverso
l'esposizione di una serie di
suoi concetti, quali quelli di
«crescita organica», pianifica-
zione a «misura umana», «rap-
porto uomo-ambiente» o «svilup-
po organico nonviolento», si tor-
na con Doglio ai valori fondanti
l'urbanistica che per lui consiste-
va nel «superamento, non solo for-
male, delle necessitazioni so-
cio-economiche» e di conseguen-
za il sapere costituente la «struttu-
ra portante, e biologicamente vi-
vente, della vita».

Conil piano «armonico» e «aper-
to» originato dal basso e modifica-
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Carlo Doglio, la «fionda»
per superare
tutte le disuguaglianze
Una raccolta degli scritti dell'urbanista nel libro
«II piano aperto» a cura di Stefania Proli, per elèuthera
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Enzo Sellerio, «Cefalù» (1958)

bile perché collegato a «l'unica
realtà che è quella di (biologica-
mente) esistere», Doglio pensò
possibile ordinare l'ambiente ur-
bano allo scopo di frenare gli
egoismi individuali e salvaguar-
dare gli interessi comuni.
LE PAGINE della sua urbanistica
«libertaria» sono ricche di episo-
di vitali e appassionanti. In par-
ticolare quello accaduto in Sici-
lia e che ebbe inizio nell'autun-
no del 1960 nell'incontro con
Danilo Dolci.

Riteneva che storia
e specificità del
Belice potessero
generare elementi
trasformativi

Prima di raggiungere l'isola
aveva trascorso un lungo perio-
do a Londra, inviato li da Adria-
no Olivetti, per studiare la pia-
nificazione territoriale sulla

quale esprimerà le sue critiche
dalle pagine della rivista Comu-
nità definendo le Unions dei
«marnmouth che impacchettava-
no le volontà individuali».
a PARTINICO dove stabilì la sua re-
sidenza, Doglio si calò nei pro-
blemi della comunità agricola
di quella parte centro-meridio-
nale della Sicilia inaugurando
una stagione di piani compren-
soriali la cui sperimentazione
faceva ben sperare soprattutto
nella fase della ricostruzione
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post-terremoto del Belice.
All'indomani del drammati-

co evento accaduto nel 1968, vi
era l'«occasione di tagliar corto
con un passato di staticità». Un
peccato che nel conflitto tra Sta-
to e Regione s'inaridì, invece,
quella meritevole iniziativa rap-
presentata dalla «pianificazione
intermedia», owero l'applicazio-
ne di strumenti urbanistici a sca-
la comunale odi più comuni con-
sorziati, per la quale Doglio si
batté con strenuo impegno.

Nel 1969, quando lasciò la sua
libera docenza a Palermo, chia-
mato da Giuseppe Samonà all'I-
stituto universitario di architet-
tura di Venezia Non smise di
pensare al suo «paese del cuore»
e con Leonardo Urbani, nel 1972
(anno del suo ordinariato), darà
alle stampe La fionda sicula, un
saggio in forma di racconto, dal
quale la nostra autrice ha tratto
un ampio stralcio per il capitolo
finale della sua raccolta.
CON LA METAFORA della «fionda»
immaginava di superare l'arre-
tratezza e le disuguaglianze iso-
lane. Un vertice della forcella
era costituito da una «vitalizza-
zione economica interna ad alto
livello tecnologico» insieme a
un «sistema di grandi comunica-
zioni» in grado di connettere la
Sicilia al resto del mondo. L'altro
vertice, invece, era rappresenta-
to dalla specificità dei territori
con la loro storia in grado di ge-
nerare quell'intrinseca forza
che estroflettendosi avrebbe de-
terminato un concreto muta-
mento. Le «corde-elastiche» del-
la fionda erano figurate dai terri-
tori trasformati del Belice e dalle
valli del Platani e del Salso che
sulla base delle loro singole eco-
nomie, agricoltura e industria
mineraria, si sarebbero confor-
mate alla domanda dei mercati.
11 sasso, alla fine, era la regione
del Corleonese in grado per la
sua vicinanza alla costa (Paler-
mo e Termini Imerese) di assol-
vere il compito di «attacco», quin-
di di connessione con l'esterno.
In questa «suggestione formale»
era contenuta un'idea per nulla
astratta e romantica delle possi-
bilità di riscatto sociale ed econo-
mico di aree marginalizzate nel-
la loro immobilità.

Nessun risultato si ottenne,
ma la lezione di Doglio è ancora
lì a dimostrare che dalle sue ri-
flessioni si dovrebbe ripartire
per contrastare le deviazioni
dell'urbanistica: sapere capitale
per il destino delle nostre città.
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